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Segnalo questo dibattito non perché sia originale, ma perché non lo è per
nulla: il suo tema è infatti quello, famosissimo, della critica alla scrittura
contenuta nel mito platonico di Theuth, anche se non sempre chi discute
ne è consapevole.
Secondo Neal Gabler (*) stiamo attualmente vivendo in un’età post-
illuministica e “post-ideale”. Internet offre l’accesso a una quantità
senza precedenti di informazione, che però non si trasforma in sapere,
sia per la sua sovrabbondanza, sia il nostro imbarbarimento. Non ci sono
più “grandi idee”: non abbiamo più visioni originali del mondo e teorie
scientifiche in grado di catalizzare il dibattito al di là delle cerchie degli
specialisti.  Responsabili di questa situazione sono Internet in
generale e i social media in particolare,  che, sovraccaricandoci
di informazione per lo più irrilevante, ci impediscono di riflettere.
I l Fedro di Platone non sosteneva nulla di diverso, quando trattava la
scrittura – il primo strumento per conservare e diffondere il sapere che
trascendeva le persone – come un mezzo che produceva soltanto
un’illusione di cultura. L’informazione può trasformarsi in sapere
esclusivamente tramite il ragionamento degli esseri umani entro
comunità di conoscenza durevoli nel tempo.
Gabler riecheggia la pars destruens della tesi platonica senza citare il
Fedro: le idee di Platone sono riuscite a crescere tanto da sparire
dall’orizzonte semplicemente perché sono diventate esse stesse
orizzonte. Chi pensa alle grandi idee come secrezioni di academic star al
centro del dibattito pubblico non si avvede neppure di esservi dentro.
Secondo Megan Garber,  Gabler ragiona nella prospettiva dei mezzi
di comunicazione di massa del secolo scorso: le grandi idee per lui
sono idea ampiamente riconosciute, conosciute e accettate. In questo
senso, sono figlie di media non frammentati  Fatalmente, in un mondo in
c u i le idee nascono e si diffondono orizzontalmente e
collettivamente tramite media frammentati, chi condivide la
prospettiva di Gabler  tenderà a pensare che non ci sono più  grandi idee
solo perché vede orizzonti ma non stelle. “Lungi dal vivere in un mondo
post-ideale, stiamo creandone uno così saturo di idee che stiamo
perdendo il bisogno di distinguerle, innanzi tutto, come tali.”
Si deve aggiungere che la nostalgia per la gerarchia degli editori e dei filtri
induce a prospettive virtualmente fuorvianti. Mentre le idee di Platone si
sono fatte orizzonte grazie a comunità di conoscenza consapevoli che
hanno sfidato i confini e i millenni,  i social network sono nelle mani di
aziende private non necessariamente trasparenti e i cui interessi hanno
poco a che fare con la ricerca della verità. Vederli come praterie in cui i
barbari galoppano liberi può essere molto pericoloso.
(*) Url alternativo: qui.
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